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TIPOLOGIA A – ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO

PROPOSTA A1

Giuseppe Ungaretti, da L’Allegria, Il Porto Sepolto.

Risvegli
Mariano il 29 giugno 1916

Ogni mio momento
io l’ho vissuto
un’altra volta
in un’epoca fonda
fuori di me

Sono lontano colla mia memoria
dietro a quelle vite perse

Mi desto in un bagno
di care cose consuete
sorpreso
e raddolcito

Rincorro le nuvole
che si sciolgono dolcemente

cogli occhi attenti
e mi rammento
di qualche amico
morto

Ma Dio cos’è?

E la creatura
atterrita
sbarra gli occhi
e accoglie
gocciole di stelle
e la pianura muta

E si sente
riavere

Comprensione e analisi

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le domande 
proposte.

1. Sintetizza i principali temi della poesia.

2. A  quali “risvegli” allude il titolo? Che cosa rappresenta per l’io lirico l’«epoca/ fonda f u o r i  di me» nella
prima strofa?

3. Quale significato assume la domanda: “Ma Dio cos’è” e come si spiega il fatto che nei versi successivi

la reazione è riferita a una impersonale “creatura atterrita” anziché all’io che l’ha posta?

4 Quale spazio ha  la guerra, evocata dal  riferimento al luogo in Friuli e dalla  data di  composizione, nel
dispiegarsi della memoria?

5     Analizza, dal punto di vista formale, il tipo di versificazione, la scelta e la disposizione delle parole.

Interpretazione
Partendo dalla lirica proposta, in cui viene evocato l’orrore della guerra. elabora una tua riflessione sul percorso
interiore del poema. Puoi anche approfondire l’argomento tramite confronti con altri testi di Ungaretti o di altri autori a te noti o
con altre forme d’ arte del Novecento.
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PROPOSTA         A2      

Natalia Ginzburg, Le piccole virtù, Einaudi, Torino, 2005, pag.125-127.

Quello che deve starci a cuore, nell'educazione, è che nei nostri figli non venga mai meno l'amore alla
vita. Esso può prendere diverse forme, e a volte un ragazzo svogliato, solitario e schivo non è senza
amore per  la  vita,  né oppresso dalla  paura di  vivere,  ma semplicemente in  stato di  attesa,  intento a
preparare sé stesso alla propria vocazione. E che cos'è la vocazione d'un essere umano, se non la più alta
espressione del suo amore per la vita? Noi dobbiamo allora aspettare, accanto a lui, che la sua vocazione
si svegli, e prenda corpo.
Il suo atteggiamento può assomigliare a quello della talpa o della lucertola, che se ne sta immobile,
fingendosi morta: ma in realtà fiuta e spia la traccia dell'insetto, sul quale si getterà d'un balzo. Accanto a
lui, ma in silenzio e un poco in disparte, noi dobbiamo aspettare lo scatto del suo spirito. Non dobbiamo
pretendere nulla: non dobbiamo chiedere o sperare che sia un genio, un artista, un eroe o un santo;
eppure,  dobbiamo  essere  disposti a  tutto;  la  nostra  attesa  e la  nostra  pazienza  deve  contenere  la
possibilità del più alto e del più modesto destino.
Una vocazione, una passione ardente ed esclusiva per qualcosa che non abbia nulla a che vedere col
denaro, la consapevolezza di poter fare una cosa meglio degli altri, e amare questa cosa al di sopra di
tutto [.. .].
La nascita e lo sviluppo di una vocazione richiede spazio: spazio e silenzio: il libero silenzio dello
spazio. Il rapporto che intercorre fra noi e i nostri figli dev'essere uno scambio vivo di pensieri e di
sentimenti, e tuttavia deve comprendere anche profonde zone di silenzio; dev'essere un rapporto intimo,
e tuttavia non mescolarsi violentemente alla loro intimità; dev'essere un giusto equilibrio fra silenzi e
parole.  Noi  dobbiamo essere importanti,  per  i  nostri  figli,  eppure  non troppo importanti;  dobbiamo
piacergli un poco, e tuttavia non piacergli troppo perché non gli salti in testa di diventare identici a noi, di
copiarci  nel  mestiere  che  facciamo,  di cercare,  nei  compagni  che  si  scelgono  per  la  vita,  la  nostra
immagine.
[...]  Ma se abbiamo noi stessi  una vocazione,  se non l'abbiamo rinnegata e tradita,  allora possiamo
lasciarli  germogliare  quietamente  fuori  di  noi,  circondati  dell'ombra  e  dello  spazio  che  richiede  il
germoglio d'una vocazione, il germoglio d’e s s e r e .

Il brano è tratto dalla raccolta Le piccole virtù, contenente undici racconti di carattere autobiografico, composti
fra il 1944 e il 1960, in cui la scrittrice esprime le sue riflessioni sugli affetti, la società, le esperienze vissute  in
quel periodo.

Comprensione e analisi
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le
domande proposte.
1. Sintetizza il contenuto del brano, individuando i temi principali affrontati.
2. ’L'amore alla vita’ è presente nel testo attraverso richiami al mondo della natura: individuali

e spiega l'accostamento uomo-natura operato dall'autrice.

3. Il rapporto tra genitori e figli è un tema centrale nel brano proposto: illustra la posizione della
Ginzburg rispetto a esso e spiegane le caratteristiche.

4. Spiega a chi si riferisce e cosa intende l'autrice quando afferma che “non dobbiamo pretendere
nulla; (...) eppure, dobbiamo essere disposti a tutto” (righe 9-11).

5. A cosa allude la Ginzburg quando afferma che “ il germoglio d'un essere”  ha bisogno
“dell'ombra e dello spazio”? (penultima e ultima riga)

Interpretazione
Partendo da questa pagina in cui il punto di osservazione appartiene al mondo adulto e genitoriale, proponi
la tua riflessione critica, traendo spunto dalle tue conoscenze, esperienze, letture e dalla tua sensibilità
giovanile in questo particolare periodo di crescita individuale e di affermazione di sé.
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TIPOLOGIA B -  ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO

PROPOSTA         B1      

Paolo  Rumiz  (1),  L’eredità  del 4 novembre.  Cosa resta  all'Italia  un secolo  dopo  la vittoria,  La
Repubblica, 2 novembre 2018

Trieste, ore 16.30 del 3 novembre 1918.
Pioviggina. Sul mare un sipario di nebbia che si dirada. [...]

Il giorno dopo, 4 novembre, il grosso dell'esercito entra nella città "cara al cuore" in preda all'anarchia e
alla fame, e allora è davvero finita. [...] Dopo una guerra interminabile e un milione di morti fra le due
parti, in Trentino e nella Venezia Giulia cinque secoli di dominazione austroungarica arrivano al fatale
capolinea. Piazza dell'Unità, dedicata alle diverse genti dell'impero multilingue, diventa piazza dell'Unità
d'Italia, simbolo di un Risorgimento compiuto. L'idea di nazione fatta di un solo popolo ha vinto in una
terra etnicamente "plurale", con tutte le conseguenze che si vedranno.

Cosa è rimasto di tutto questo dopo un secolo? Quale eredità ci lascia il 4 novembre dopo cent'anni di
celebrazioni, alzabandiera e sfilate di Bersaglieri  in corsa? Siamo in grado di leggere criticamente gli
eventi, specie ora, in un momento che vede scricchiolare di nuovo l'equilibrio continentale? È arrivato o no
il tempo di dare a quella guerra un significato europeo capace di affratellarci? [...]
Per decenni, la "diversità" triestina, fatta anche di Sloveni, Austriaci, Cechi, Croati, Greci, Ebrei, Armeni,
Serbi, è stata riconosciuta solo a denti stretti da Roma. L'Italia aveva incamerato terre che in certi casi
italiane non erano affatto, come il Sudtirolo o il Tarvisiano, e per giustificare il possesso davanti agli
Alleati dopo la Grande Ecatombe, essa aveva dovuto imporre ai popoli "alloglotti" (2) l'appartenenza alla
nuova Nazione. E così, quando l'Italia divenne fascista, il tedesco e lo sloveno divennero lingue proibite e
a centinaia di migliaia di famiglie i cognomi furono cambiati per decreto.
Il risultato è che, ancora oggi, in tanti su questa frontiera fanno più fatica di altri italiani a capire la loro
identità. [...] la presenza del comunismo  di Tito alla frontiera del Nordest ha reso politicamente
indiscutibile un'italianità che non fosse al mille per mille. [...]

Per mezzo secolo Trieste è vissuta di memorie divise. Su tutto. Olio di ricino, oppressione degli Sloveni,
italianizzazione  dei  toponimi,  emarginazione  e  poi  persecuzione  degli  Ebrei,  guerra  alla  Jugoslavia,
occupazione tedesca, Resistenza, vendette titine, Foibe, Risiera, Governo militare alleato dal ‘45 al ‘54,
trattati di pace con la Jugoslavia. Polemiche e fantasmi a non finire. Con certe verità storiche non ancora
digerite, come l'oscenità delle Leggi Razziali, proclamate dal Duce proprio a Trieste nel settembre del ’38
Ma la madre di tutte le rimozioni è la sorte dei soldati austriaci figli delle nuove terre. Storia oscurata fino
all'altro ieri. Per decenni è stato bandito accennare agli italiani con la divisa "sbagliata", quelli che hanno
perso la guerra.

Guai dire che essi avevano combattuto anche con onore, come il fratello di Alcide De Gasperi, insignito
di  medaglia  d'oro sul  fronte orientale.  Quando l'Austria  sconfitta  consegnò all'Italia  la  lista  dei  suoi
Caduti trentini e giuliani (oltre ventimila), indicandone i luoghi di sepoltura, il documento fu fatto sparire
e i parenti lasciati all'oscuro sulla sorte dei loro cari. Al fronte di Redipuglia, trentamila morti senza un
fiore. Morti  di  seconda  classe.  Tutto questo andrebbe riconosciuto senza paura, come il presidente
Mattarella ha saputo fare qualche mese fa in Trentino, per l'adunata degli Alpini, portando una corona di
fiori  a  un  monumento  ai  soldati  austroungarici.  L'appartenenza  all'Italia  non  deve  temere  le  verità
scomode, per esempio che la guerra è stata fatta per Trieste, ma anche in un certo senso contro Trieste e i
suoi soldati, con i reduci imperiali di  lingua italiana e  slovena mandati  con le  buone o le  cattive  a
"rieducarsi"  nel  Sud Italia.  Oppure che i  prigionieri  italiani restituiti  dall'Austria  furono chiusi in un
ghetto del porto di Trieste come disertori e spesso lasciati morire di stenti.
Dovremmo temere molto di più lo sprofondamento nell'amnesia, in tempi in cui la memoria anche tra i
gestori della cosa pubblica si riduce a un tweet sullo smartphone e la geopolitica a una playstation. Perché  il
rischio è che il grande rito passi nel torpore, se non nell'indifferenza, soprattutto dei più giovani.
Le fanfare non bastano più. [...] La guerra non è un evento sepolto per sempre.
Perché nel momento preciso in cui la guerra smette di far paura, ecco che — come accade oggi — la
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macchina dei reticolati, dei muri, della xenofobia e della discordia si rimette implacabilmente in moto e
l'Europa torna a vacillare.

(1) P. Rumiz è giornalista e scrittore. Nell'articolo propone una riflessione sul significato della commemorazione del 4
Novembre, con particolare riferimento alle regioni del Trentino e della Venezia Giulia.

(2) “alloglotta” è chi parla una lingua diversa da quella prevalente in una nazione.

Comprensione e analisi
1. Quale significato della Prima Guerra Mondiale l'autore vede nel mutamento del nome della principale 

piazza di Trieste dopo il 4 novembre 1918? Con quali altri accenni storici lo conferma?

2. In che cosa consisteva la «"diversità" triestina» alla fine della guerra e come venne affrontata nel 
dopoguerra?

3. Quali sono le cause e le conseguenze delle «memorie divise» nella storia di Trieste dopo la Prima
Guerra mondiale?

4. Perché secondo l'autore è importante interrogarsi sulla Prima Guerra Mondiale oggi, un secolo dopo la 
sua conclusione?

5. Quale significato assume l'ammonimento «Le fanfare non bastano più», nella conclusione
dell'articolo?

Produzione
Quale valore ritieni  debba essere riconosciuto  al primo conflitto mondiale nella storia  italiana ed
europea?  Quali  pensi  possano  essere  le  conseguenze  di  una  rimozione  delle  ferite  non  ancora
completamente rimarginate, come quelle evidenziate dall'articolo nella regione di confine della Venezia
Giulia? Condividi il timore di Paolo Rumiz circa il rischio, oggi, di uno «sprofondamento nell'amnesia»?
Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze storiche e/o alle esperienze personali.

PROPOSTA B2

Tomaso Montanari, Istruzioni per l’uso del futuro. Il patrimonio culturale e la democrazia che verrà,
minimum fax, Roma 2014, pp. 46-48.

“Entrare in un palazzo civico, percorrere la navata di una chiesa antica, anche solo passeggiare in una
piazza storica o attraversare una campagna antropizzata vuol dire entrare materialmente nel fluire della
Storia.  Camminiamo,  letteralmente,  sui  corpi  dei  nostri  progenitori  sepolti  sotto  i  pavimenti,  ne
condividiamo  speranze  e  timori  guardando  le  opere  d’arte  che  commissionarono  e  realizzarono,  ne
prendiamo il posto come membri attuali di una vita civile che si svolge negli spazi che hanno voluto e
creato, per loro stessi e per noi. Nel patrimonio artistico italiano è condensata e concretamente tangibile la
biografia spirituale di una nazione: è come se le vite, le aspirazioni e le storie collettive e individuali di chi
ci  ha  preceduto  su  queste  terre  fossero  almeno  in  parte  racchiuse  negli  oggetti  che  conserviamo
gelosamente.

      Se  questo  vale  per  tutta  la  tradizione  culturale  (danza,  musica,  teatro  e  molto  altro  ancora),  il
patrimonio artistico e il paesaggio sono il luogo dell’incontro più concreto e vitale con le generazioni dei
nostri avi. Ogni volta che leggo Dante non posso dimenticare di essere stato battezzato nel suo stesso
Battistero,  sette  secoli  dopo:  l’identità  dello  spazio  congiunge  e  fa  dialogare  tempi  ed  esseri  umani
lontanissimi. Non per annullare le differenze, in un attualismo superficiale, ma per interrogarle, contarle,
renderle eloquenti e vitali.

Il rapporto col patrimonio artistico – così come quello con la filosofia, la storia, la letteratura: ma in
modo straordinariamente concreto – ci libera dalla dittatura totalitaria del presente: ci fa capire fino in
fondo quanto siamo mortali e fragili, e al tempo stesso coltiva ed esalta le nostre aspirazioni di futuro. In
un’epoca come la nostra, divorata dal narcisismo e inchiodata all’orizzonte cortissimo delle breaking news,
l’esperienza del passato può essere un antidoto vitale.

Per questo è importante contrastare l’incessante processo che trasforma il passato in un intrattenimento
fantasy antirazionalista […].
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L’esperienza diretta di  un brano qualunque del patrimonio storico e artistico va in una direzione
diametralmente  opposta.  Perché  non  ci  offre  una  tesi,  una  visione  stabilita,  una  facile  formula  di
intrattenimento  (immancabilmente  zeppa  di  errori  grossolani),  ma  ci  mette  di  fronte  a  un  palinsesto
discontinuo, pieno di vuoti e di frammenti: il patrimonio è infatti anche un luogo di assenza, e la storia
dell’arte ci mette di fronte a un passato irrimediabilmente perduto, diverso, altro da noi.

Il  passato  «televisivo»,  che  ci  viene  somministrato  come  attraverso  un  imbuto,  è  rassicurante,
divertente, finalistico. Ci sazia, e ci fa sentire l’ultimo e migliore anello di una evoluzione progressiva che
tende  alla  felicità.  Il  passato  che  possiamo  conoscere  attraverso  l’esperienza  diretta  del  tessuto
monumentale italiano ci induce invece a cercare ancora, a non essere soddisfatti di noi stessi, a diventare
meno ignoranti. E relativizza la nostra onnipotenza, mettendoci di fronte al fatto che non siamo eterni, e
che saremo giudicati dalle generazioni future. La prima strada è sterile perché ci induce a concentrarci su
noi stessi, mentre la seconda via al passato, la via umanistica, è quella che permette il cortocircuito col
futuro.

Nel patrimonio culturale è infatti visibile la concatenazione di tutte le generazioni: non solo il legame
con un passato glorioso e legittimante, ma anche con un futuro lontano, «finché non si spenga la luna» 1.
Sostare  nel  Pantheon,  a  Roma,  non vuol  dire  solo occupare  lo  stesso spazio  fisico  che  un giorno fu
occupato,  poniamo, da Adriano, Carlo Magno o Velázquez,  o respirare a pochi metri  dalle spoglie di
Raffaello. Vuol dire anche immaginare i sentimenti, i pensieri, le speranze dei miei figli, e dei figli dei
miei figli, e di un’umanità che non conosceremo, ma i cui passi calpesteranno le stesse pietre, e i cui occhi
saranno riempiti dalle stesse forme e dagli stessi colori. Ma significa anche diventare consapevoli del fatto
che tutto ciò succederà solo in quanto le nostre scelte lo permetteranno.

È per questo che ciò che oggi chiamiamo patrimonio culturale è uno dei più potenti serbatoi di futuro,
ma anche uno dei più terribili banchi di prova, che l’umanità abbia mai saputo creare. Va molto di moda,
oggi,  citare  l’ispirata  (e  vagamente  deresponsabilizzante)  sentenza  di  Dostoevskij  per  cui  «la  bellezza
salverà il mondo»: ma, come ammonisce Salvatore Settis, «la bellezza non salverà proprio nulla, se noi non
salveremo la bellezza»”.

1 Salmi 71, 7.

Comprensione e analisi

1. Cosa si afferma nel testo a proposito del patrimonio artistico italiano? Quali argomenti vengono 
addotti per sostenere la tesi principale?

2. Nel corso della trattazione, l’autore polemizza con la «dittatura totalitaria del presente» (riga 15). 
Perché? Cosa contesta di un certo modo di concepire il presente?

3. Il passato veicolato dall’intrattenimento televisivo è di gran lunga diverso da quello che ci è possibile 
conoscere attraverso la fruizione diretta del patrimonio storico, artistico e culturale. In cosa consistono 
tali differenze?

4. Nel testo si afferma che il patrimonio culturale crea un rapporto speciale tra le generazioni. Che tipo di
relazioni instaura e tra chi?

5. Spiega il significato delle affermazioni dello storico dell’arte Salvatore Settis, citate in conclusione.

Produzione
Condividi le considerazioni di Montanari in merito all’importanza del patrimonio storico e artistico quale
indispensabile legame tra passato, presente e futuro? Alla luce delle tue conoscenze e delle tue esperienze 
dirette, ritieni che «la bellezza salverà il mondo» o, al contrario, pensi che «la bellezza non salverà 
proprio nulla, se noi non salveremo la bellezza»?
Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alla tua esperienza e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui 
tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.
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PROPOSTA B3

      Oliver Sacks, Musicofilia, Adelphi, Milano, 2010, pp. 13-14. 

«È proprio strano vedere un'intera specie - miliardi di persone - ascoltare combinazioni di note prive di
significato e giocare con esse: miliardi di persone che dedicano buona parte del loro tempo a quella che
chiamano «musica», lasciando che essa occupi completamente i loro pensieri. Questo, se non altro, era un
aspetto degli esseri umani che sconcertava i Superni, gli alieni dall'intelletto superiore descritti da Arthur
C. Clarke nel romanzo Le guide del tramonto. Spinti dalla curiosità, essi scendono sulla Terra per assistere
a un concerto, ascoltano educatamente e alla fine si congratulano con il compositore per la sua «grande
creatività» – sebbene per loro l'intera faccenda rimanga incomprensibile. Questi alieni non riescono a
concepire che cosa accada negli esseri umani quando fanno o ascoltano musica, perché in loro non accade
proprio nulla: in quanto specie, sono creature senza musica. 

Possiamo immaginare i Superni, risaliti sulle loro astronavi, ancora intenti a riflettere: dovrebbero
ammettere che, in un modo o nell’altro, questa cosa chiamata «musica» ha una sua efficacia sugli esseri
umani ed è fondamentale nella loro vita. Eppure, la musica non ha concetti, non formula proposizioni;
manca  di  immagini  e  di  simboli,  ossia  della  materia  stessa  del  linguaggio.  Non  ha  alcun  potere  di
rappresentazione. Né ha alcuna relazione necessaria con il mondo reale. Esistono rari esseri umani che,
come i Superni, forse mancano dell’apparato neurale per apprezzare suoni o melodie. D’altra parte, sulla
quasi totalità di noi, la musica esercita un enorme potere, indipendentemente dal fatto che la cerchiamo o
meno, o che riteniamo di essere particolarmente «musicali». Una tale inclinazione per la musica - questa
«musicofilia»  -  traspare  già  nella  prima  infanzia,  è  palese  e  fondamentale  in  tutte  le  culture  e
probabilmente risale agli albori della nostra specie. Può essere sviluppata o plasmata dalla cultura in cui
viviamo, dalle circostanze della vita o dai particolari talenti e punti deboli che ci caratterizzano come
individui;  ciò  non  di  meno,  è  così  profondamente  radicata  nella  nostra  natura  che  siamo  tentati  di
considerarla innata […].» 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le
domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano e spiega il significato del termine “musicofilia”.  
2. Qual è l’atteggiamento che, secondo l’autore, i Superni hanno nei confronti della specie umana e del
rapporto che essa ha con la musica? 

3. A tuo parere, cosa intende affermare Sacks quando scrive che l’inclinazione per la musica “può essere
sviluppata o plasmata dalla cultura in cui viviamo, dalle circostanze della vita o dai particolari talenti e
punti deboli che ci caratterizzano come individui”? 

4. A tuo giudizio, perché l’autore afferma che la musica non “ha alcuna relazione con il mondo reale”? 

Produzione 

Sulla base delle tue conoscenze, delle tue esperienze personali e della tua sensibilità, elabora un testo nel 
quale sviluppi il tuo ragionamento sul tema del potere che la musica esercita sugli esseri umani. Argomenta 
in modo tale che gli snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE 
ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ

PROPOSTA     C1      

Tra sport e storia.

“Sono proprio orgoglioso: un mio caro amico, mio e di tutti quelli che seguono il ciclismo, ha vinto la
corsa della vita, anche se è morto da un po’.
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Il suo nome non sta più scritto soltanto negli albi d’oro del Giro d’Italia e del Tour de France, ma viene
inciso direttamente nella pietra viva della storia,  la storia più alta e più nobile degli  uomini giusti.  A
Gerusalemme sono pronti a preparargli il posto con tutti i più sacri onori: la sua memoria brillerà come
esempio, con il titolo di «Giusto tra le nazioni», nella lista santa dello Yad Vashem, il «mausoleo» della
Shoah. Se ne parlava da anni, sembrava quasi che fosse finito tutto nella polverosa soffitta del tempo, ma
finalmente il riconoscimento arriva, guarda caso proprio nelle giornate dei campionati mondiali lungo le
strade della sua Firenze.

Questo mio amico, amico molto più e molto prima di tanta gente che ne ha amato il talento sportivo e la
stoffa umana, è Gino Bartali. Per noi del Giro, Gino d’Italia. Come già tutti hanno letto nei libri e visto
nelle fiction, il campione brontolone aveva un cuore grande e una fede profonda. Nell’autunno del 1943,
non  esitò  un  attimo  a  raccogliere  l’invito del vescovo fiorentino Elia Della Costa. Il cardinale gli
proponeva corse in bicicletta molto particolari e molto rischiose: doveva infilare nel telaio documenti falsi
e consegnarli agli ebrei braccati dai fascisti, salvandoli dalla deportazione. Per più di un anno, Gino pedalò
a  grande  ritmo  tra  Firenze  e  Assisi,  abbinando  ai  suoi  allenamenti  la  missione  suprema.  Gli  ebrei
dell’epoca ne hanno sempre parlato come di un angelo salvatore, pronto a dare senza chiedere niente. Tra
una spola e l’altra, Bartali nascose pure nelle sue cantine una famiglia intera, padre, madre e due figli.
Proprio uno di questi ragazzi d’allora, Giorgio Goldenberg, non ha mai smesso di raccontare negli anni,
assieme ad altri ebrei salvati, il ruolo e la generosità di Gino. E nessuno dimentica che ad un certo punto,
nel luglio del ‘44, sugli strani allenamenti puntò gli occhi il famigerato Mario Carità, fondatore del reparto
speciale nella repubblica di Salò, anche se grazie al cielo l’aguzzino non ebbe poi tempo per approfondire
le indagini.

Gino uscì dalla guerra sano e salvo, avviandosi a rianimare con Coppi i depressi umori degli italiani. I nostri 
padri e i nostri nonni amano raccontare che Gino salvò persino l’Italia dalla rivoluzione bolscevica1, vincendo 
un memorabile Tour, ma questo forse è attribuirgli un merito vagamente leggendario, benché i suoi trionfi fossero
realmente serviti a seminare un poco di serenità e di spirito patriottico nell’esasperato clima di allora.
Non sono ingigantite, non sono romanzate, sono tutte perfettamente vere le pedalate contro i razzisti, da grande 
gregario degli ebrei. Lui che parlava molto e di tutto, della questione parlava sempre a fatica. Ricorda il figlio 
Andrea, il vero curatore amorevole della grande memoria: «Io ho sempre saputo, papà però si raccomandava di 
non dire niente a nessuno, perché ripeteva sempre che il bene si fa ma non si dice, e sfruttare le disgrazie degli 
altri per farsi belli è da vigliacchi...».

[…] C’è chi dice che ne salvò cinquecento, chi seicento, chi mille. Sinceramente, il numero conta poco. Ne  
avesse salvato uno solo, non cambierebbe nulla: a meritare il grato riconoscimento è la sensibilità che portò un 
campione così famoso a rischiare la vita per gli ultimi della terra.”

da un articolo di Cristiano Gatti, pubblicato da “Il Giornale” (24/09/2013)

1 La vittoria di Bartali al Tour de France nel 1948 avvenne in un momento di forti tensioni seguite all’attentato a Togliatti, 
segretario del PCI (Partito Comunista Italiano).

Produzione

Il giornalista Cristiano Gatti racconta di Gino Bartali, grande campione di ciclismo, la cui storia personale
e sportiva si è incrociata, almeno due volte, con eventi storici importanti e drammatici.
Il campione ha ottenuto il titolo di “Giusto tra le Nazioni”, grazie al suo coraggio che consentì, nel 1943,
di salvare moltissimi ebrei, con la collaborazione del cardinale di Firenze.

Inoltre, una sua “mitica” vittoria al Tour de France del 1948 fu considerata da molti come uno dei fattori
che contribuì  a “calmare gli  animi” dopo l’attentato a Togliatti. Quest’ultima affermazione è
probabilmente non del tutto fondata,  ma testimonia come lo sport abbia coinvolto in modo forte e
profondo il popolo italiano, così come tutti i popoli del mondo. A conferma di ciò, molti regimi autoritari
hanno spesso cercato di strumentalizzare le epiche imprese dei campioni per stimolare non solo il senso
della patria, ma anche i nazionalismi.



Sessione ordinaria 2019

Prima prova scritta

A partire dal contenuto dell’articolo di Gatti e traendo spunto dalle tue conoscenze, letture ed esperienze,
rifletti sul rapporto tra sport, storia e società. Puoi arricchire la tua riflessione con riferimenti a episodi
significativi e personaggi di oggi e/o del passato.

Puoi  articolare  il  tuo  elaborato  in  paragrafi  opportunamente  titolati  e  presentarlo  con  un  titolo
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto

PROPOSTA     C2      

Il Manifesto della comunicazione non ostile (www.paroleostili.it/manifestol)

1. Virtuale è reale

Dico e scrivo in rete solo cose che ho il coraggio di dire di persona.

2. Si è ciò che si comunica
Le parole che scelgo raccontano la persona che sono: mi rappresentano.

3. Le parole danno forma al pensiero

Mi prendo tutto il tempo necessario a esprimere al meglio quel che penso.

4. Prima di parlare bisogna ascoltare

Nessuno ha sempre ragione, neanche io. Ascolto con onestà e apertura.

5. Le parole sono un ponte

Scelgo le parole per comprendere, farmi capire, avvicinarmi agli altri.

6. Le parole hanno conseguenze

So che ogni mia parola può avere conseguenze, piccole o grandi.

7. Condividere è una responsabilità

Condivido testi, video e immagini solo dopo averli letti, valutati, compresi.

8. Le idee si possono discutere. Le persone si devono rispettare

Non trasformo chi sostiene opinioni che non condivido in un nemico da annientare.

9. Gli insulti non sono argomenti

Non accetto insulti e aggressività, nemmeno a favore della mia tesi.

10. Anche il silenzio comunica

Quando la scelta migliore è tacere, taccio.

Produzione

Il “Manifesto delle parole non ostili” è un decalogo con i principi per migliorare il comportamento in
rete,  per  suggerire  maggiore  rispetto  per  gli  altri  attraverso  l'adozione  di  modi,  parole  e
comportamenti, elaborato nel 2017. Sei del parere che tale documento abbia una sua utilità? Quali
principi  del  decalogo,  a  tuo  avviso  sono particolarmente  necessari  per  evitare  le  storture  della
comunicazione attuale? 
Argomenta il tuo punto di vista facendo riferimento alle tue conoscenze, al tuo percorso civico, alle tue
esperienze.

Durata massima della prova: 6 ore.
È consentito l'uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza)
per i candidati di madrelingua non italiana.
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